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  CAPITOLO 1


  


  Una guerra lunga una vita


  


  


  


  Il cambiamento,


  riceve l’elogio di chi lo brama, ma fa terra bruciata intorno.


  Senza ripagare la sofferenza, spinge per tornare all’origine,


  lottare è l’unica via al mantenimento di ciò che si è ottenuto.


  


  


  


  Fumi neri e odori acri si emanavano dalle ferite di palazzi e strade, oscurando il cielo.


  Mezzi da combattimento sopraffatti, soldati dilaniati e armi di ogni sorta giacevano per la città in fiamme.


  Tra le fenditure e gli squarci brillavano le corazze dei soldati, i quali sparpagliati assaporavano la vita che avevano avuto salva e la vittoria.


  Sopra le nubi dense si potevano scorgere le navi che portavano via i prigionieri.


  Il Colonnello Crumer, come sempre dopo una battaglia, stava assaporando un sigaro seduto sopra l’ala di un aereo precipitato. Ogni boccata portava via assieme al fumo i pensieri di morte, e la mente finalmente poteva rilassarsi.


  Su suo ordine gli uomini che fino a poco prima aveva mosso come un singolo individuo avevano rotto le linee. Ora, appagato dal trionfo, cercava di scorgere ciò che ne sarebbe stato della Città-Regno conquistata.


  Un segnale acustico proveniente dal casco appoggiato ai suoi piedi lo riportò al presente, sollevò il pettorale della corazza e sfilò un disco nero deponendolo dinanzi e sé.


  Il disco proiettò l’ologramma di una persona che disse:


  “Colonnello Crumer, vedo con piacere che voi state bene, mi faccia rapporto.”


  Crumer diede una lunga tirata al sigaro, e lo depose dentro un foro di proiettile sulla sua corazza, all’altezza della spalla.


  “La Città-Regno Australia è conquistata. Inizialmente grazie al fattore sorpresa abbiamo potuto prendere campo, dopodiché c’è stato un lungo scontro a pari forza, sia in cielo che in terra. Alla lunga le loro difese hanno cominciato a cedere, forse non si aspettavano di dover combattere una battaglia così dura. Le vittime tra i soldati dell’Impero e i nostri non sono ancora computabili.”


  “E cosa mi dici dei civili?”


  “Erano rinchiusi nei piani sotterranei dei palazzi, il numero delle vittime sarà stato minimo, anche se la città ha risentito molto dello scontro.”


  “Che ne è stato di Re Connor?”


  “Spiacente Capitano, è fuggito in volo stamane e ha abbattuto i nostri mezzi mandati all’inseguimento; da quel momento i soldati dell’Impero sono come piombati nel panico ed è stato facile sopraffarli.”


  “Ottimo lavoro Tenente, la presa della Città era un passo fondamentale nella guerra, le N.N.B.P. le sono grate.”


  “Non mi ringrazi, Capitano Waxtom, azioni del genere non si risolvono con successo senza una strategia perfettamente pianificata in ogni dettaglio, e la sua lo era. Devo ammettere che prelevare tutte le N.N.B.P. e concentrarle su una città sola mi sembrava una follia, ma lei con una buona strategia di contorno ha permesso la buona riuscita del trasferimento.


  Rapire Kshama la figlia del Re dell’India in modo da attirare sulla Fallowing Fable tutte le attenzioni è stato molto coraggioso, senza contare che col riscatto abbiamo finanziato parte delle operazioni.” - Crumer fece una pausa riprendendo a fumare il sigaro. “Quello che non capisco è come diavolo avete fatto a rapire la ragazza senza scontrarvi con le forze nemiche”


  Waxtom sorrise.


  “Avete ragione, il rapimento è stato fondamentale, ma io in questo non ho alcun merito. Ora devo lasciarla. Tra poco tutti i mezzi inviati nelle altre Città a fare da diversivo saranno al suo comando per rafforzare le difese.”


  Crumer salutò e chiuse la comunicazione.


  Era felice per la riuscita del piano, ma era rimasto insoddisfatto dalla conversazione. Da mesi ormai sentiva parlare di un reparto segreto di appoggio alle N.N.B.P. ma ancora non ne aveva saputo nulla. Ora però doveva pensare a ben altro; c’erano da liberare i civili, organizzare le difese e, nel minor tempo possibile, far riprendere vita a un’intera città; la parte più delicata sarebbe stata spiegare senza l’uso della forza ai cittadini che d’ora in avanti non avrebbero più fatto parte dell’ Impero: la loro non era la Città-Regno Australia, da ora era semplicemente Australia.


  


  Città Stato New York (Capitale)


  


  Palazzo galleggiante, Città Proibita (Riproduzione)


  


  Il cielo sopra il palazzo era grigio e il segretario Tyler Greed stava percorrendo con passo spedito le vie verso le stanze dell’Imperatore, quando fu richiamato.


  “Si fermi, Signor Greed si fermi! L’Imperatore ha lasciato detto di non fare entrare nessuno.”


  “Stupido e servile idiota, dove vivi?! La questione è seria devo avvisare subito l’Imperatore, i tredici Re sono già arrivati e lo attendono.”


  Omibi, il piccolo e basso funzionario superò goffamente il Segretario e si frappose fra lui e la porta.


  “Non importa, punirà chiunque entri, lei compreso e soprattutto me, quindi non la lascerò entrare.”


  “Vorrei tanto spazzarti via.” - disse furioso Greed allontanandosi.


  


  ***


  


  La Sala Dei Regnanti era come sempre buia e silenziosa, illuminata fiocamente da piccoli lucernai arancioni che scendevano dall’alto soffitto di legno.


  I tredici Re cercavano di stemperare la tensione ognuno a modo suo, chi leggendo e chi accendendosi una sigaretta, così che sopra il tavolo ovale si era creata una leggera patina di fumo; nessuno in quella stanza poteva parlare prima dell’Imperatore.


  Vi erano: Tullio Neil per l’Italia, Yang Deshi per la Cina, Vasco Praxedis per il Messico, Bernardo Igalo per l’Argentina, Kamìl Amr per l’Egitto, Voin Nazar per la Russia, Obi Abonsam per il Sud Africa, Wilton Xenocrates per il Brasile, Durgesh Eshwar per l’India, Yoruba Igbò per la Nigeria, Jacob Cole per il Canada, Dre Connor per l’Australia e Jāser Bozorgfar per l’Iran.


  Greed sostò davanti alla porta per concedersi un lungo respiro, prima di entrare nella stanza.


  Gli ospiti in attesa si alzarono in piedi, mentre il nuovo entrato prendeva posto nella sedia libera, di fianco al trono imperiale.


  “Signori, l’Imperatore è molto occupato quindi lo sostituirò io.”


  I presenti mormorarono per la delusione, ma comunque, come da rituale, appoggiarono la mano destra sul tavolo e il drago viola scolpito al centro s’illuminò: quello era il segno che si poteva parlare.


  “Tu.. tu non hai il potere di sostituire l’Imperatore per una questione così importante.” - disse con disprezzo Voin.


  “Io sostituisco sempre l’Imperatore, ogniqualvolta lui non c’è.”


  “E’ assurdo! Tu sei solo un portavoce, qui ci vuole un uomo d’esperienza per risolvere la situazione, non eseguirò mai i tuoi ordini.” - continuò Voin.


  “Ha ragione, questa crisi necessita di Liven, tu non sei nessuno.” - disse Jāser.


  “Silenzio! L’Imperatore non c’è ed egli ha scelto Greed come suo vice, quindi staremo ad ascoltarlo.” - disse il Re dell’India.


  “Non sai difendere tua figlia e pretendi di dirci cosa fare?” - disse ridendo Voin.


  “Non voglio darvi ordini, ma la questione è seria e va affrontata immediatamente.” - disse Greed imbarazzato; anche lui riteneva che in quella situazione la presenza di Liven sarebbe stata necessaria.


  Jāser si alzò dirigendosi verso Voin.


  “Ripeti quello che hai detto, bastardo.”


  “Vieni che te lo spiego.” - disse Voin mentre erano divisi dagli altri Re.


  “Dov’è quel viziato dell’Imperatore?” - urlò Connor. “Il mio Regno è stato invaso, ho dovuto fuggire come un codardo e lui si permette di non presentarsi? Ci metto poco a risolvere la questione da solo e fanculo a questo mond.. hhhaarg!!!”


  Connor, Voin e Jāser caddero colpiti da atroci dolori, mentre da un altoparlante uscì la pacata voce di Liven.


  “Ho appena ricevuto la notizia che una delle nostre Città-Regno è stata attaccata e conquistata da dei miseri ribelli. La cosa non mi stupisce guardandovi ora, non sapete far altro che litigare tra di voi. E’ inutile che vi dica che il Regno va riconquistato.”


  “Signore.” - disse Deshi inginocchiandosi. “Mi offro per comandare le mie truppe verso l’Australia, sono sicuro di poterla riconquistare.


  “Non ti prenderai tutto il merito, voglio partecipare anch’io” - disse Vasco.


  “Nessuno vi ha detto di parlare, idioti! Se doveste svuotare le vostre Città del vostro esercito, potreste essere attaccati e conquistati a vostra volta. Inoltre, un grande esercito consumerebbe le risorse dei cittadini e se la battaglia durasse troppo ci ritroveremmo in breve alla fame. Ognuno dei vostri Regni impiegherà il 10% del proprio arsenale in un esercito che si riunirà in India; entro tre mesi voglio che il Regno sia riconquistato. Greed sarà al comando della missione e farete ciò che vi dirà.


  Se allo scadere del termine non avrete ripreso la Città vedrò cosa fare di molte delle vostre teste inutili.”


  I tredici s’inchinarono.


  “Ora lasciate immediatamente La Città Proibita, m’irritate.”


  


  2


  


  


  


  La Following Flabe volava placida sopra le nuvole, rilucendo sotto i raggi del sole. Dietro di lei un aereo da guerra la seguiva meno placido, cambiava continuamente quota e rotta come in avaria


  Una comunicazione radio arrivò al pilota del velivolo.


  “Qui è il Capitano Waxtom, la finite di fare i coglioni o vi devo abbattere?”


  “Pronto? Qui è il miglior gruppo di supereroi che sia mai esistito, senza il quale la missione non sarebbe mai andata a buon fine, i più veloci tra i veloci, i più furbi anche dei Re, i ladri di principesse vergini. Ve li vado a presentare: ecco la bellissima pianificatrice nonché chimica provetta, Ro-mi-naaaaaaaaaa!!! Ed ora il più forte tra i forzuti, il massiccissimo nonché esperto geniere, Omaaar!! Tra di loro il cecchino, Heinze!!! Il pilota in questo momento ubriaco fradicio che sta dormendo, Jimmi!!!


  E ora ultimo, ma non ultimo! La punta di diamante del gruppo! Il velocissimo! Bellissimo! Fortissimo nonché sottoscritto, Veeeeeeeeeeno!!!”


  Un raggio al plasma passò a pochi centimetri dalla cabina del pilota.


  “La prossima volta vi abbatto sul serio.” - disse Waxtom. “Lo sapete che dovete chiamarvi sempre col vostro nome in codice. Avete completato il raccolto?”


  “Si signore! Mentre il resto della Squadra Phoenix restituiva la principessa, mi sono intrufolato in città.


  Non è stato difficile soggiogare la mente di alcuni responsabili nella zona serre. Se tutto va bene un aereo trasportatore condurrà il carico di viveri in un posto prestabilito.”


  “Credi che qualcuno possa accorgersene?”


  “La cosa è probabile, la mia influenza non è ancora così forte, qualche esterno potrebbe sospettare che le cose non funzionino normalmente.”


  “Fa niente, vale la pena di tentare. Ora salite sulla Following, dobbiamo festeggiare la vittoria e prepararci per domani.”


  


  ***


  


  La valle era circondata da aride montagne che il sole cominciava a scalare. Veno attendeva lì in mezzo, da solo.


  Poco dopo un aereo trasportatore iniziò ad avvicinarsi atterrandogli vicino, in una zona d’ombra ai fianchi delle montagne.


  Un uomo scese dal velivolo accompagnato da una dozzina di guardie armate.


  “E’ lui.” - disse l’uomo alle guardie, che alzarono i fucili al plasma, puntandoli sul ragazzo. “Cosa succede qui? Le coordinate che ci hai indicato ieri non conducono in nessun posto, non so neanche perché sono arrivato fino a questo buco di terra.”


  “Hey, calma.” - rispose Veno sorridendo. “Non è così male qui in fondo, l’aria non è proprio pulita, ma ci si può abbronzare, poi chi volete che ci veda... rilassiamoci.”


  L’uomo e le guardie rimasero storditi delle insensate parole del ragazzo, ma si sentirono lo stesso inclini ad accettare la possibilità che potesse aver ragione.


  “Avanti cosa vi ho fatto, vi sembra il caso di puntarmi quelle armi? Abbassatele e chiariamo la questione da persone civili.”


  Le guardie abbassarono le braccia e in quell’istante Veno gli saltò addosso stendendole, poi prese le loro manette e legò il pilota e l’equipaggio.


  “Ottimo lavoro, apri la stiva e andiamocene!” - si udì dalla Following Flabe mentre atterrava, i pirati scesero dal ponte e trasportarono il carico a bordo.


  Poco dopo erano in volo verso l’Australia con le scorte per la Città.


  


  ***


  


  Città-Regno Australia.


  


  Passeggiando tra i volti inanimati dei cittadini, che attendevano di sapere quale sarebbe stata la loro sorte, Trish provava un senso di felicità inspiegabile.


  Le veniva fortemente da ridere e pensava che le persone se ne rendessero conto.


  In realtà era solo soddisfazione: aveva lasciato un lavoro sicuro, una carriera brillante, razionalmente si era convinta che sarebbe finita male, ma il suo subconscio aveva scommesso che quella sarebbe stata la via giusta; non voleva ammetterlo neanche a se stessa, ma non poteva più trattenersi, ora che aveva trovato quello che non si aspettava.


  In una situazione normale chiunque avrebbe pensato che un individuo nella sua posizione avrebbe dovuto sentirsi pezzi, distrutto, finito, invece il liberarsi dal peso di una reputazione da dover indossare ogni mattina, l’aveva lentamente liberata come da un’ombra.


  Non se l’era ancora spiegato a distanza di anni, ma quel momento, il momento in cui non aveva accettato di vedere umiliato un suo collega al quale voleva bene, l’attimo che l’aveva portata a spezzare ogni catena e a sacrificare tutto per non dover azzittire la propria umanità e solidarietà: in quell’istante, lei era nata.


  Trovava ironico trovarsi nel bel mezzo di una guerra che aveva da tempo pianificato e voluto, desiderato con rabbia e bisogno di giustizia. Ora avrebbe dovuto pensare solo a vincere quella guerra, invece, non poteva fare a meno di pensare alla sua felicità; era incredibile, non l’aveva desiderato né sperato, ma era felice e non poteva fuggire a quello stato dell’animo. Forse il tanto soffrire, infine veder che la battaglia stava diventando realtà, il fatto di lavorare, seppur a distanza, al fianco di Veno e Mek la rallegrava; ora non era più una vagabonda senza futuro.


  Mek si era stabilito a Caba, era felice, aiutava gli abitanti del villaggio e le N.N.B.P. e Waxtom si consigliava spesso con lui.


  Era vero, tutte quelle cose erano importanti, ma sapeva che la gioia era dovuta a un altro fattore, anche questo insperato: l’amore.


  Un amore che non avrebbe mai avuto il coraggio di ammettere a se stessa solo pochi anni prima e che ora la riempiva come una luce densa. Osservava le facce perse e spaurite dei cittadini Australiani, rivedeva in loro il suo volto di qualche anno fa, la stessa paura; avrebbe voluto abbracciarli, dirgli che quella tristezza era positiva e che avevano mosso il primo passo verso se stessi e verso la felicità.


  Ora però i suoi passi muovevano veloci verso Emma.


  Ricordava molto bene il primo giorno tra le N.N.B.P., quando credeva di essere tra famigerati criminali senza obiettivi, e tra queste persone, tra la confusione, brillavano due occhi di una calma e di una dolcezza che senza motivo, la rilassavano e la mettevano a suo agio. Grazie a lei si era inserita nel gruppo, trovando sempre più il coraggio di ricominciare, Emma era stata la sua zattera in mezzo al mare. Alcuni mesi dopo ci fu la svolta; Emma rimase ferita a una gamba, non era niente di grave, ma la ragazza per un lungo periodo dovette rimanere su una sedia a rotelle lontana dall’azione. Trish andava spesso a trovarla, non sapendo bene se andasse per sé o per lei. Si dava dell’egoista a volte, ma non importava, qualcosa la portava lì.


  Parlavano molto ed Emma le aveva confidato che l’azione le permetteva di non pensare, di tenere lontani i fantasmi dalla sua mente. Era sempre stata terrorizzata dall’idea di rimanere infortunata e impossibilitata a muoversi, di rimanere quindi intrappolata nella sua prigione mentale, le succedeva anche se doveva star ferma per pochi giorni. Invece ora che era accaduto, si sentiva in pace; aveva riflettuto molto sul perché e aveva trovato la risposta nel sapere che Trish sarebbe venuta a trovarla.


  Trish in quel momento era esplosa di gioia. Il solo fatto di vederla la tranquillizzava, ma sapere che anche Emma aveva bisogno di lei, era un tripudio di sensazioni calde e avvolgenti. Naque un abbraccio spontaneo, poi un bacio, infine non c’erano che loro, sempre, ogni giorno. Una si prendeva cura dell’altra e così facendo curava se stessa.


  Trish superò la fila di gente ed ecco che la vide, mentre dirigeva le operazioni di smistamento dei civili. Senza neppure essere chiamata lei si voltò, sorrise e le corse incontro.


  


  ***


  


  Veno percorreva quel luogo mai visto prima, ma che gli dava un senso di familiarità.


  Una lunga strada sterrata tra due file di abeti grandi tre volte il normale e, in alto, una lunga striscia di cielo blu intensissimo, che sembrava un fiume. Si chiedeva perché stesse correndo, cercava di rallentare, ma qualcosa non glie lo permetteva. D’un tratto gli alberi si ingrigirono, perdendo le foglie e mutando in colonne di pietra. La striscia di cielo diventò verde, ribollì e da essa precipitarono gocce incandescenti che corrodevano il sentiero.


  Per non cadere Veno si arrampicò sulle colonne, guardò oltre, ma oltre non vi era nulla; d’un tratto queste diventarono denti affilati, la strada una bocca, la bocca di una tigre che in un rapido e feroce morso lo inghiottì.


  


  Si svegliò di soprassalto nel suo letto, sudato e stanco come se avesse avuto la febbre. Andò in bagno a lavarsi per pulirsi del sudore e mise i vestiti fradici a lavare, mentre le mani portavano, come ormai già troppe notti facevano, l’acqua su un viso che faticava a riconoscere.


  Erano trascorsi più di cinque anni da quando Joory era morto, anni nei quali si era allenato diventando forte quasi quanto lui. Inoltre anche la sua mente si era rafforzata, a tal punto che gli sembrava naturale plagiare la volontà altrui e ottenere da ogni conversazione il risultato che voleva, capacità che utilizzava con riluttanza perché entrare nell’intimo gli creava forte disagio. Era contento dei risultati raggiunti, ma si sentiva allo sbando, incapace di controllare la sua vita e ciò che stava diventando. Non poteva più parlare con nessuno senza sentirsi superiore e unico, quindi solo. Non c'era stato il tempo di ragionare, aveva subito messo le sue abilità al servizio delle N.N.B.P. e ora non poteva tornare indietro.


  Era stanco, non l’aveva detto a nessuno, ma tutte le volte che usava le sue capacità al massimo si sentiva stremato e la tigre dai lunghi canini veniva a trovarlo la notte, tormentandogli il riposo.


  Si sforzò di sorridere e guardò la persona davanti allo specchio fare lo stesso. Così si voltò, indossò dei vestiti asciutti e guardò distrattamente fuori dall’oblò la Following Fable attraversare il cielo notturno.


  


  Il Capitano Waxtom invece, non dormiva più di tre ore a notte e quella decise di non concedersi neppure quelle.


  Sedeva vicino alla piccola Mara, stranamente senza pensieri dopo tanti e tanti anni. L’imminenza della battaglia, i piani da eseguire su un cantiere di mappe e uomini che di solito occupavano la sua mente, quella notte se ne erano andati. Assaporava quella sensazione anche se non la comprendeva, forse era coraggio, stanchezza o solitudine.


  Si alzò posizionandosi davanti ad una libreria, tra i testi di medicina ve n’era uno diverso; un libro che aveva letto già diverse volte. Ogni decina d’anni, quando ormai se ne era dimenticato lo ritrovava puntualmente, cercava di ricordarsi la trama e senza accorgersene lo rileggeva; così fece anche quella notte.


  Un tuono lo distrasse un istante poi lo aprì.


  L’autore si chiamava Leon Serra, il libro si intitolava “Delle uova rotte.”: la storia parlava di un gruppetto di galline che vivevano in una cascina di campagna, gestita da una vecchia signora ormai vedova.


  Queste potevano scorrazzare liberamente per i campi e di tanto in tanto si avvicinavano ad una recinzione che confinava con un altro terreno. Da lì salutavano le altre galline che però non le consideravano, salivano su macchinari avanzati che le trasportavano senza far fatica dentro l’edificio; tutte le galline avevano il becco tagliato. Una di loro una volta gli aveva detto che lì le galline producevano molte più uova di loro ed il loro potenziale era espresso al massimo, non perdevano tempo a scorrazzare per l’aia.


  Così le galline dell’anziana signora tornavano indietro mortificate, si sentivano brutte con quell’enorme becco e si vergognavano di essere nutrite da una vecchia che poverina, non capiva perché queste fossero così irrequiete.


  Quella notte tagliarono il recinto e scapparono, la vecchina dai modi gentili ma antiquati rimase sola; mentre le galline passarono un anno in gabbia a produrre uova incessantemente e infine vennero macellate.


  Waxtom chiuse il libro, che come ogni volta gli trasmise un’atavica malinconia.


  Usci dal laboratorio e guardò fuori, il sole stava sorgendo.
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Città-Regno India.



Greed si trovava nel deserto alle porte
della Città.

Aveva portato con sé il 10% delle
truppe della capitale e stava attendendo l’arrivo degli altri
eserciti che sarebbero giunti durante la giornata.

All’ombra di una tenda si era fatto
mettere un tavolo sul quale erano sparsi centinaia di pezzi, li
contemplava attentamente cercando quello giusto che andasse a
completare la gamba del modellino su cui passava il tempo. Il
modellino era di un triceratopo, che sarebbe andato ad accrescere
la già vasta collezione di Greed.

Di fianco alle sue truppe si era
accampato l’esercito Indiano, il generale Thesim discuteva con Re
Eshwar.

Da sole, queste due legioni di uomini e
mezzi erano imponenti, ma Greed non se ne curava, voleva osservare
l’esercito al completo prima di esprimere un giudizio.

Conquistare una Città senza raderla al
suolo non era impresa facile, specie se si andava contro chi era
stato in poco tempo capace di una presa così decisa.

Gli si avvicinarono Thesim ed
Eshwar.

“Signor Greed, l’esercito Indiano è
pronto. “ – disse Eshwar.

Greed rispose distrattamente, mentre
incastrava il femore del modellino.

“Lo vedo, faccio molto affidamento sulla
vostra legione e sul loro sentimento di rivalsa, dopo che la vostra
principessa è stata usata in maniera così meschina. Com’è il morale
degli uomini?”

“Gli uomini si sentono umiliati vogliono
vendicare il rapimento di mia figlia, e io più di loro; i Cittadini
li sostengono.

Sono convinto che dopo la guerra le
N.N.B.P. non avranno più il coraggio di tentare altri gesti
simili.”

“Durante la guerra conto che le N.N.B.P.
siano spazzate via in modo definitivo, loro e quello stupido
pirata.” - disse Greed.

“Quel pirata è la loro unica guida,
basterebbe eliminare lui e invece dobbiamo giocare alla guerra.” –
disse tra i denti Eshwar, ma Greed fece finta di non sentire.

“Pazienta, il nostro compito è un altro,
per ora. Non bisogna sottovalutare il pirata, è vero che l’attacco
era inaspettato, ma la sconfitta deve farci riflettere,
l’addestramento militare dell’esercito Australiano era pari a
quello delle altre nazioni, da troppo tempo i soldati non
combattono una vera guerra e quasi nessuno è abbastanza esperto.
Inoltre la maggior parte di loro sono degli stupidi esaltati
convinti di essere superiori ai ribelli, mentre le N.N.B.P.
combattono con motivazioni e rabbia, oltre che a mezzi pari ai
nostri. Sono cresciute molto in questi ultimi anni.”

“Ma stavolta saremo in numero maggiore,
e pronti.” – disse Thesim.

“Staremo a vedere, di certo Liven non
ammetterà fallimenti, ma neppure non vorrà far scoprire i suoi
intenti, non capisco perché si diverte a metterci così alle
strette. Eccoli, stanno arrivando.” – disse Greed alzando lo
sguardo.

Il Generale Thesim ricevette un
messaggio dal comando della Città.

“Cosa succede?” - chiese il suo Re.
“Perché fate quella faccia?”

Thesim tentennò.

“Mi hanno informato che le N.N.B.P.
hanno intercettato un nostro velivolo e sono riuscite a derubarci
di gran parte delle scorte di cibo e acqua. Probabilmente le hanno
condotte in Australia per sostentare i cittadini giacché la
produzione interna è attualmente ferma.”

Eshwar imprecò.

“Questo è troppo sto per diventare lo
zimbello dell’Impero e noi stiamo qui a giocare ai soldatini,
potrei spazzare via quella merdosa città in un secondo.”

“Mantieni i nervi saldi, abbiamo degli
ordini e li rispetteremo, se vedrò che non seguirai i piani di
battaglia farò rapporto all’Imperatore.”

Greed provò così a placare il Re
esasperato, ma dentro di sé temeva di stare anche lui per
crollare.

In lontananza, navi delle città
dell’Impero si avvicinavano trasportando soldati e mezzi da guerra,
verso sera tutti erano accampati di fronte alla Città-Regno
India.

I generali si radunarono poi nella tenda
di Greed, i prossimi giorni sarebbero stati spesi per pianificare e
coordinare le manovre di guerra tra diverse legioni.



***



I marinai della Following Fable
osservavano con riluttanza la Città Australia farsi sempre più
vicina.

Avevano vissuto per quasi tutta la vita
da pirati al di fuori delle città, disprezzando esse e i loro
abitanti. In quasi tutti, la lotta aveva cancellato la fiducia nei
cittadini e nel loro possibile risveglio. Solo il loro Capitano ci
credeva ancora fermamente e infondeva la speranza, ma questo non
bastava.

La vita su una nave volante era più
semplice, vi erano ordini e pericoli, ma anche riconoscimento e
cooperazione. La città era un luogo incontrollabile, prendeva le
tue capacità e le risucchiava fino a quando non si esaurivano, dava
indietro tanto, ma senza lasciarti il tempo di capire se era quello
che volevi.

I pirati sentivano, al solo avvicinarsi
ai grandi palazzi, di perdere parte della loro personalità. Un
conto era saccheggiarla, un altro prenderla e domarla: sarebbero
stati in grado o lei avrebbe domato loro?

Waxtom salì sul ponte e parlò:

“Uomini! La città è nostra, andiamo a
esultare con i nostri compagni e a piangere i caduti, in attesa
delle prossime battaglie. So bene che non siete gente da attico e
mobilificio, quindi vi prometto che non ci fermeremo più a lungo di
quanto non sia necessario.”

“Io non voglio mettere piede su quella
sporca terra che ci ha rifiutati e infangati. Tutti quei Cittadini
non hanno orgoglio e non meritano il nostro aiuto, appena potranno
ci volteranno le spalle.” - urlò un pirata.

Waxtom sorrise:

“Non è per la vittoria che combattiamo.
So benissimo che per ora i cittadini sono impauriti e obbediranno,
ma alla prima occasione la maggior parte di loro ci distruggerebbe.
Pensate però anche se solo in pochi cambiassero il loro modo di
vedere. Signori, abbiamo fatto già più di quello che chiunque
avrebbe potuto sperare, perché la presa della città è un precedente
che non si potrà scordare, come le parole che rivolgeremo ai
cittadini, dando loro quella libertà che non hanno mai avuto.
Questo nella nostra epoca è un fatto di importanza vitale, poiché è
facile plasmare la storia e storpiare gli avvenimenti, meno lo sarà
togliere dalla testa delle persone ciò che hanno visto. Non
scorderanno che li abbiamo conquistati e liberati, e forse non
scorderanno la nostra morte; ma se così fosse, facciamogli vedere
come muore un uomo libero.”

Le parole rinvigorirono lo spirito dei
pirati che urlarono in segno di approvazione, avevano capito che
anche Waxtom detestava l’idea stare in città esattamente come
loro.

La Following Flabe atterrò sulla
piattaforma galleggiante del Parlamento.

Ad attenderli vi erano Crumer e Trish e
i tre Grandi Guerrieri accompagnati dai gradi più alti
dell’esercito, che osservavano dalle cime dei palazzi più alti.

Il primo a scendere fu Veno, che balzò
giù dal ponte e si fiondò ad abbracciare l’amica,
travolgendola.

“Ordine, uomo! Ora siamo un esercito,
mostriamo la nostra organizzazione.” - si udì dal fianco della nave
la voce di Waxtom che in testa ai suoi uomini scendeva dalla nave,
Veno si diede un contegno.

Dopo i saluti Waxtom disse ai pirati di
scaricare le scorte rubate e di iniziare a smistarle, poi si
diresse al parlamento con Veno, Romina, Trish, Crumer e i Tre.

Trish guardava Veno che si era fatto
serio.

“Cosa c’è, non sei contento?”

“Sì certo, ero solo sovrappensiero.”

Si chiedeva, infatti, come mai non
riusciva a percepire nessuna forza o stato d’animo dei Tre anche
ora che era diventato molto più esperto.

Entrarono nel palazzo e Crumer fece un
cenno a Waxtom e Veno di seguirlo e si separarono dal gruppo.

Percorsero un corridoio e si fermarono
davanti ad una porta sorvegliata.

“Qui ci sono i parlamentari che abbiamo
catturato.” – disse Crumer.

“In che stato sono?” – domandò il
Capitano.

“Stanno bene, i feriti sono da un'altra
parte, ora sono qui dentro legati e anestetizzati.”

“Bene, vediamoli.”

Aprirono la porta ma la stanza era
completamente buia e le finestre oscurate.

“Portate delle torce!” – urlò Crumer
alle guardie.

Esse corsero e illuminarono la stanza;
le sedie su cui erano stati legati erano in pezzi e i corpi dei
parlamentari giacevano a terra dilaniati.

Veno si avvicinò ad uno di essi.

“Sembrano essere stati uccisi da un
falco, com’è possibile?”

Waxtom si avvicinò ad una finestra;
questa era oscurata da uno s [...]
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